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Riversi a terra, tra polvere e grumi di
sangue, decine di cadaveri giacciono
abbandonati nelle strade di Falluja, la
città nel cuore del triangolo sunnita,
da cinque giorni teatro di una durissi-
ma battaglia tra americani e miliziani
disposti a tutto pur di non cedere il
controllo della
città. Quanti sia-
no i morti anco-
ra non si sa, c’è
chi parla di 300,
ma da queste par-
ti, come in qualsi-
asi zona di guer-
ra, i bilanci delle
vittime sono
«sempre» provvi-
sori. Aggiornati e
arrotondati, il
più delle volte
per difetto. A
Najaf, città santa
sciita, la milizia
Mehdi del leader
radicale Moqta-
da al Sadr, occu-
pa gli edifici più
importanti, co-
stringendo gli
americani al riti-
ro. È la seconda
città fuori con-
trollo delle forze
di occupazione,
dopo il ripiego
degli ucraini da
Kut. Si combatte
a Baghdad, Sa-
marra, Baquba,
Kerbala, Diwani-
ya, Ramadi. Il
conflitto divam-
pa sui due fronti
del Paese, nel
nord sunnita e
nel sud sciita, e
per la prima vol-
ta le due comuni-
tà religiose divise
da atavici rancori
storici si unisco-
no nella comune
ostilità contro il
nemico america-
no. Così, a un an-
no dal trionfale
ingresso delle
truppe Usa nella
capitale, esatta-
mente il 9 aprile
2003, il paese sprofonda nel caos: è
una polveriera. E i fuochi divampati
in questi ultimi giorni probabilmente
sono solo l’inizio di una situazione
che rischia di passare alla storia come
il nuovo Vietnam americano. Il regi-
me iracheno è stato distrutto, l’eserci-
to del raìs smantellato, Saddam cattu-
rato e dato in pasto alle tv di tutto il
mondo. Ma non è servito: la guerra in
Iraq continua. Facendo in nove giorni
circa 600 vittime, oltre 500 tra gli ira-

cheni e circa 50 tra le forze di occupa-
zione.
LA BATTAGLIA DI FALLUJA La città è
un vero e proprio teatro di guerra, fra
fiamme e colonne di fumo ovunque,
sotto il passaggio continuo degli F-16.
I marines americani avanzano a fati-
ca, strada per strada, combattono ca-
sa per casa, bersagliati dai cecchini dai
tetti e dalle finestre, o dai continui
attacchi a colpi di razzo anticarro e
mortaio. Ieri sono stati uccisi altri

due marines, un altro è morto per le
ferite riportate nei giorni scorsi. In
due giorni le truppe americane, circa
1400 uomini, hanno conquistato due
soli chilometri, incontrando una resi-
stenza più intensa di quella che oppo-
se la guardia repubblicana di Saddam
un anno fa. «È come a Huè, in Viet-
nam», dice il tenente colonnello Bren-
nan Byrne, un veterano della guerra
in Indocina. «L’anno scorso, nel pie-
no della guerra -dice il medico milita-

re Percy Davila, di 29 anni, si identifi-
cava l’obiettivo, lo si colpiva e poi si
andava a dormire. Ma qui...qui è più
come una guerra vera». Nelle strade
cadaveri iracheni giacciono sul mar-
ciapiedi con la testa squarciata. Sotto
un cavalcavia, racconta l’inviato della
France Presse, alcuni medici cercano
di rianimare un marine il cui sangue
forma un lungo rivolo sull’asfalto. Do-
po un po’ desistono e i compagni gli
si fanno intorno cercando di immagi-

nare raccoglimento in mezzo al fra-
stuono e pregano, uno di loro in lacri-
me. Poco lontano un proiettile di
mortaio piomba sul tetto di una casa.
Dentro, si viene a sapere, muore una
bambina. Secondo il direttore del
principale ospedale della città, Rafi
Hayat, sono almeno 300 i morti, 400 i
feriti.
GLI AIUTI Grazie a organizzazioni
non governative italiane «Un porte
per...» e «Intersos» ieri un primo cari-

co di medicinali e derrate alimentari
ha raggiunto Falluja sotto assedio, pas-
sando per strade secondarie di campa-
gna, non presiediate dai marines. Il
convoglio umanitario era partito da
Baghdad, dove migliaia di persone si
sono mobilitate per raccogliere medi-
cinali e cibo da portare agli assediati
di Falluja. «Riuscire ad entrare a Fal-
luja è stato molto complesso, perché
gli americani presidiano ogni strada
di accesso alla città -ha raccontato al

telefono Fabio Alberti, presidente di
«Un ponte per», sul cui sito online
www.unponteper.it si possono invia-
re donazioni per aiutare gli iracheni-
siamo quindi dovuti passare per i
campi evitando i posti di blocco e
siamo riusciti a raggiungere il centro
della città». Dove poi i volontari han-
no installato un centro sanitario di
emergenza. Più difficile è stato allonta-

narsi da Falluja.
«Appena conse-
gnato il carico di
medicinali -ha
detto ancora Al-
berti- la carova-
na è uscita dalla
città, ma con
molte difficoltà
perché la situa-
zione è molto te-
sa e ci sono com-
battimenti su tut-
te le strade». Og-

gi le due Ong tenteranno di fare un
altro viaggio, stavolta Sadr City, il sob-
borgo della capitale dove manca ac-
qua da tre giorni. Intanto migliaia di
persone da Baghdad si sono messe in
marcia con aiuti alimentari da porta-
re a Falluja. Aiuti che stando al genera-
le Ricardo Sanchez, comandante delle
forze della Coalizione in Iraq, entre-
ranno solo «condizioni permetten-
do».
«NON È IL VIETNAM, RIPRENDERE-
MO KUT E NAJAF». Nonostante il ca-
os ovunque, Sanchez continua a riba-
dire che l’Iraq «non è un altro Viet-
nam. La situazione è molto diversa».
Promette «un’azione imminente» per
riprendere la città di Kut, dall’altro
ieri nelle mani dei fedeli di Al Sadr.
Lo stesso -dice- vale per Najaf, dove i
miliziani occupano edifici governativi
e stazioni di polizia. «Non bisogna
avere dubbi sulla nostra determinazio-
ne ad avere la meglio sul terrorismo
in questo paese, compresi i miliziani
di Moqtada al Sadr», ha detto nel cor-
so di una conferenza stampa a Ba-
ghdad, «non siamo disposti a permet-
tere che un pugno di terroristi e delin-
quenti terrorizzi gli iracheni e faccia
fallire l’obbiettivo di trasformare
l’Iraq in un paese democratico».
ALTRI FUOCHI E DIMISSIONI Notizie
di scontri e nuovi morti arrivano an-
che da Baladrooz, dove cinque irache-
ni sono rimasti uccisi e 18 altri feriti.
Varie esplosione hanno scosso ieri se-
ra la capitale, dove sono morti altri tre
soldati Usa. Nel complesso nelle ulti-
me 24 ore, secondo il Pentagono, so-
no morti sei marines. Scontri ci sono
stati anche a Samarra, a 125 chilome-
tri a nord di Baghdad, fra manifestan-
ti e soldati americani. A Karbala, nel
centro, i seguaci di Sadr hanno occu-
pato il posto di polizia. Nella notte 6
miliziani sono stati feriti dai soldati
polacchi e bulgari. A Baghdad, il mini-
stro degli interni Nuri Badrane ha an-
nunciato le dimissioni dopo che l'am-
ministratore americano Paul Bremer
ha espresso riserve sul suo ministero.

Polveriera Iraq, 600 morti in nove giorni
Cadaveri per le strade di Falluja. Dopo Kut la coalizione perde anche il controllo di Najaf

MADRID Via le truppe spagnole dall'Iraq e dall'Afgha-
nistan nel giro di una settimana: questo l'avvertimen-
to contenuto in un video trovato tra le macerie di un
appartamento nei pressi di Madrid in cui si la settima-
na scorsa si erano fatti saltare in aria alcuni dei terrori-
sti islamici responsabili dell'attentato dell'11 marzo.

È questa l’ultima novità nelle indagini sulle stragi
di Madrid. Anche in questo caso è difficile stabilire
l’autenticità o l’attendibilità del video. Fatto sta che
appelli, provlami e video si stanno moltiplicando.
Ieri un nuovo appello di Al Qaeda ad attaccare gli
americani e i loro alleati arabi è venuto dall’Arabia
Saudita

In un video diffuso sul sito web Dirasat Islamic,

un uomo mascherato che imbraccia un fucile e che
sarebbe stato identificato come il presunto capo della
cellula saudita dell'organizzazione terroristica, Abdu-
laziz al-Muqrin, chiede ai mujahidin di «combattere
gli americani dappertutto con tutta la loro forza e
tutte le loro capacità. Terrorizzate loro come loro
hanno terrorizzato i vostri fratelli». «Mujahidin, que-
sto è il vostro giorno - prosegue l'appello dell'uomo
identificato come al Muqrin, che imbraccia un fucile
automatico - la vostra jihad, questo è il nemico che
occupa la vostra terra, che ha trasformato in una base
per attaccare l'Islam e i musulmani, controllando gli
agenti apostati. Combatteteli, allora, fino a quando
vedrete sangue e parti del corpo come loro hanno
fatto con i vostri fratelli in Palestina, Afghanistan e
Iraq».

Muqrin, secondo leinformazioni giunte alla stam-
pa araba, avrebbe assunto la guida della cellula saudi-
ta di Al Qaeda il mese scorso, dopo l'uccisione, da
parte delle forze di sicurezza di Ryiad, di Khaled Ali
Ali Haj, ritenuto fino ad allora il referente di Osama
bin Laden nel regno wahabita.

Arrivano i primi aiuti umanitari di due Ong italiane
Il generale Sanchez insiste: non è un altro Vietnam
e promette risposte immediate contro i ribelli
Fra ieri e oggi sono sei i marines uccisi
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«Non è un caso o un elemento
secondario della loro strategia, che le
ultime minacce dei capi di Al Qaeda
siano rivolte non solo contro l'Occi-
dente "satanico e crociato", ma anche
contro i leader arabi "empi e tradito-
ri". Non è un caso perché ciò manife-
sta la duplice sfida lanciata dall'Islam
radicale armato: quella contro l'Occi-
dente "neo colonizzatore", e la sfida,
ancor più dirompente, all'Islam laico,
impegnato nel tentativo di coniugare
tradizione e modernità». A parlare è il
professor Olivier Carré, già direttore
di ricerca alla Fondation nazionale
des Sciences politiques di Parigi. Tra i
massimi studiosi dell'Islam, è autore
di numerosi volumi, tra i quali
L'Islam laico, Les Fréres musulmans,;
Mystique et politique; Radicalismes isla-
miques. «L'errore più grave che può
commettere oggi l'Occidente - sottoli-
nea il professor Carré - è quella di
amplificare l'immagine, inquinata e
distorta, di un Islam permeato da una
cultura che non sa separare la dimen-
sione spirituale da quella secolare. In
questo modo si finisce per riconosce-
re ad una minoranza di fanatici inte-
gralisti, la rappresentanza di un mon-
do ben più vasto e articolato nei suoi
orientamenti». Sulle drammatiche vi-
cende irachene, il professor Carré
non si mostra sorpreso dall'insorgere
della componente più radicale della
comunità sciita: «La fatidica data del
30 giugno (data in cui dovrebbe parti-
re il governo autonomo iracheno,
ndr.) - osserva Carré - invece che un
passaggio di stabilizzazione, si sta rive-
lando un elemento di drammatica ac-
celerazione dei conflitti armati che se-
gnano l'Iraq. Ogni fazione vuole deter-

minare, per quella scadenza, dei rap-
porti di forza favorevoli sul campo,
affinché essi vengano poi istituziona-
lizzati nei nuovi equilibri di potere
nell'Iraq del dopo Saddam».

Professor Carré, da profondo
conoscitore del mondo islami-
co, è rimasto sorpreso dalla
convergenza insurrezionale di
sciiti e sanniti in Iraq?
«Da storico dell'Islam direi pro-

prio di no. Sul piano strettamente
dottrinario, gli attuali estremisti isla-
mici, tanto sciiti che sanniti, spingo-
no agli eccessi una falsa ortodossia
islamica che si rivela essere nient'al-
tro che una deviazione. Da questo
punto di vista, gli ultimi, drammatici

eventi che segnano l'Iraq, così come
la strategia del terrore messa in essere
dalla rete di Al Qaeda, testimoniano
che la vera battaglia è in corso all'in-
terno dell'Islam. Gli estremisti sciiti
cavalcano la collera popolare contro
le forze di occupazione, ma in realtà
il primo obiettivo dello sceicco Al Sa-
dr è quello di scalzare dalla guida del-
la comunità sciita il più moderato
ayatollah Sistani. E l'unilateralismo
senza sbocchi americano sta facendo
il suo gioco. La Casa Bianca aveva
giustificato la guerra in Iraq come un
passaggio obbligato, per molti versi
decisivo, nella guerra al terrorismo
islamico. Oggi l'Iraq è divenuto il "la-
boratorio" in cui si sperimentano le

più ardite e devastanti alleanze tra
reti terroristiche: parlare di fallimen-
to della strategia Usa non è certo im-
proprio. Le armi, per quanto potenti,
non possono mascherare un vuoto di
strategia politica».

In questa chiave, qual è l'uso
fatto della simbologia religio-
sa?
«È un uso del tutto strumentale,

finalizzato alla conquista del potere.
Gli estremisti islamici sono speculari,
nella logica che li anima, ai "neocons"
dell'Amministrazione Usa: quella del-
lo "scontro di civiltà". Una logica per-
versa, che ha già provocato guasti pro-
fondissimi».

Lei ha fatto riferimento all'uso

strumentale fato dai gruppi ra-
dicali islamici della simbologia
religiosa. Tornando alle vicen-
de irachene di queste dramma-
tiche giornate, lo sceicco Al Sa-
dr che cerca rifugio nella mo-
schea di Kufa; i miliziani sciiti
che si barricano nella moschea
di Falluja. Sono solo scelte «lo-
gistiche», dettate da ragioni mi-
litari?
«No, c'è qualcosa d'altro e di ben

più profondo. La guerra moderna, e
quella che si sta combattendo in Iraq
non fa eccezione, è anche una guerra
mediatica. I messaggi della rete terro-
ristica di Al Qaeda viaggiano su Inter-
net e usano la modernità della comu-

nicazione virtuale per propagandare
quella che definirei l'"ortodossia de-
viata". Nelle case di milioni di musul-
mani sono entrate le immagini dei
"crociati" in divisa che prendono d'as-
salto le moschee, vale a dire il simbo-
lo dell'identità islamica. Così si ali-
menta, dal fronte integralista, l'idea
che quella che si sta combattendo, in
Iraq ma non solo, è una guerra di
civiltà, una guerra di religione tra Oc-
cidente giudaico-cristiano e l'Islam.
Una guerra che non ammette com-
promessi e pretende l'eliminazione di
tutti quei leader, politici o religiosi,
che cercano invece un confronto ve-
ro, tra pari con l'Occidente, non con-
fondendo il dialogo con l'omologa-

zione».
Qual è l'errore più grave che
l'Occidente rischia di commet-
tere nel suo approccio verso il
mondo islamico?
«Quello di ritenere che i principi

cardine della modernità politica e so-
ciale - l'autonomia dell'individuo e
della vita privata, la democrazia parla-
mentare, lo Stato di diritto - siano
preclusi ai musulmani, a meno di
una rinuncia alla loro religione e cul-
tura. Si tratta di una visione inquina-
ta e distorta perché la grande tradizio-
ne islamica non è quella estremista e
radicale cui si rifanno i movimenti
fondamentalisti, siano sciiti siano
sunniti».

Agli albori della guerra in Iraq,
quando si ipotizzavano possibi-
li scenari del dopo-Saddam,
esponenti dell'Amministrazio-
ne Bush ventilarono l'applica-
zione in Iraq del "modello Kar-
zai", sperimentato nell'Afghani-
stan del dopo Talebani.
«A parte il fatto che quel modello

non mi sembra che abbia pienamen-
te "pacificato" l'Afghanistan, di certo
era illusorio ritenere che potesse fun-
zionare in una realtà ben più com-
plessa come è quella irachena. Al di là
delle reali, e del tutto opinabili, moti-
vazioni che hanno spinto gli Usa all'
azione militare in Iraq, ciò che appa-
re chiaro è la fallimentare scelta degli
esponenti iracheni che avrebbero do-
vuto gestire la transizione. Oggi, nel
vivo di una guerra aperta, gli Stati
Uniti devono puntare su altri part-
ner, che non siano solo affidabili ma
anche, e soprattutto, realmente rap-
presentativi. Non sarà facile costruire
sulle macerie di scelte rivelatesi mio-
pi e avventuriste, uno sbocco positi-
vo alla tragedia irachena».

La città sunnita sotto assedio. Si combatte
casa per casa, le vie trasformate in campi

di battaglia insanguinati. Fonti ospedaliere
parlano di oltre 300 vittime, almeno 400 i feriti

«Via subito dall’Iraq»
Nuovo video a Madrid

Olivier Carré
studioso dell’Islam

IRAQ Caos e anarchia

i proclami dei terroristi

«Il passaggio dei poteri radicalizza il conflitto»
Lo studioso dell’Islam: l’avvicinarsi del 30 giugno smaschera il vuoto di iniziativa politica degli Usa

Due miliziani ieri a Falluja sparano con un bazooka sulle truppe americane
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